

		

			Douja


			3


			









Giovanni Graglia


			


			Admanvis


			Ricordi autobiografici


			



			a cura di Sabrina Gonzatto














			

				

					[image: ]

				


			


			
















			www.buendiabooks.it


			



			Immagine di copertina:


			Giulio Graglia, La città fantastica, olio su tela, 1972


			Progetto grafico: Staff Buendia


			


			© 2022 Associazione Culturale Linguadoc


			


			© 2022 Buendia Books® – Torino


			ISBN 978-88-31987-48-6


			


			I Edizione Maggio 2022


		




		

			Il libro


			



			Giovanni ama il teatro, la danza e la musica, i film proiettati al cine-oratorio lo accompagnano in un mondo avventuroso, popolato di eroine sognanti e fascinose, paladini audaci, amori e duelli.


			È curioso e partecipe, i libri, le note e lo studio lo incantano, nel cielo e nei campi, nei momenti di luce e quando le ombre si allungano coglie segnali, la bellezza del Creato e la promessa di un Altrove sfolgorante e sereno.


			Soprattutto, ha un legame affettivo e profondissimo con la Valsangone e la sua Saluggia, “piccolo lembo di terra vercellese” in cui il tempo è scandito da ricorrenze, feste, i richiami delle campane e i ritmi della campagna, tra pomeriggi assolati e fresche sere in cui tramandarsi racconti, leggende, aneddoti e segreti.


			Un territorio che Giovanni Graglia, con passione, nostalgia e un tocco di ironia, evoca davanti ai nostri occhi, assieme ai profumi di pranzi domenicali, di incenso e di erba tagliata, ai canti del coro, il frinire dei grilli e le chiacchiere dei nonni; un luogo del cuore a cui fare ritorno dopo i turni di lavoro in città, nelle vacanze o nella rievocazione; un palcoscenico variopinto e polifonico sul quale si avvicendano e si intrecciano storie grandi e piccole, memorie e saperi, sogni e speranze.
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			Giovanni Graglia (Saluggia,VC, 1925 – Torino, 1996), direttore risorse umane area nord ovest della SIP, sin da piccolo manifesta una chiara passione per il mondo teatrale e cinematografico. Nato a Saluggia, dopo aver frequentato il liceo classico presso il collegio salesiano Valdocco di Torino, si laurea in Lettere presso l’Università degli Studi del capoluogo piemontese e contemporaneamente, per mantenersi, inizia a lavorare come centralinista alla STIPEL.


			Nonostante gli impegni di studio e lavoro, approfondisce le sue passioni artistiche. Notevoli le sue doti di organista, traduttore dal francese e scopritore di testi teatrali nelle sue lunghe peregrinazioni nei mercatini di antiquariato.


			Nei primi anni ’70 fonda il Circolo La Ciarità a Selvaggio (frazione di Giaveno, Torino), dove organizza e dirige spettacoli, attività ludiche, culturali e sportive per i residenti e villeggianti. Negli stessi anni è Assessore alla Cultura a Giaveno, capoluogo della Valsangone.


			Sposato con Maria Grazia Garbero, ha due figli, Giulio, noto regista televisivo e teatrale, e Chiara, mamma di Costanza, Pietro e Filippo.


			Tra i luoghi del cuore di Giovanni ricordiamo: Saluggia, che imprime nel suo carattere la vitalità tipica della gente del luogo, tappa domenicale per gustare la panissa (di cui è particolarmente ghiotto) e terra della sua famiglia; Torino, in cui studia, lavora e vive; Selvaggio, meta delle vacanze; Parigi, la città dove ama ritornare appena può e vagare tra le vie, i palazzi e i bistrot; Roma, sia dal punto di vista artistico sia lavorativo; Rimini, per l’amore che lo lega a Fellini. Non è un caso che il titolo del libro sia la traduzione in piemontese di Amarcord.


			
















			A Maria Grazia, Giulio e Chiara


		




		

			
Prefazione di Alessandra Comazzi


			Giovanni e Pinu, quante analogie


			



			Arturo Pérez-Reverte, scrittore e bibliofilo della Real Academia Española, immagina in un libro che, nella Spagna di fine Settecento, ancora impermeabile agli ideali dei Lumi, la Real Academia Española di allora incarichi due nobili colleghi di andare a Parigi per acquisire l’intera prima edizione dell’Encyclopédie: la missione si rivelerà pericolosissima. Il libro si intitola Due uomini buoni, e l’immagine di quella bontà mi si è presentata con prepotenza nel cervello e nel cuore leggendo Admanvis, i ricordi biografici di Giovanni Graglia curati e riordinati da Sabrina Gonzatto e ora pubblicati. Una grande gioia, questa pubblicazione, per tutti gli uomini buoni, e gentili, che nonostante le apparenze ancora popolano la nostra terra. E un auspicio per tutti gli altri.


			Quando Giulio, il figlio di Giovanni Graglia, mi chiese di scrivere qualche riga di accompagnamento al volume, mi parve un onore immeritato.


			«Io non lo conoscevo il tuo papà» gli dissi, «forse non sono la persona più adatta». Ma Giulio non mi diede retta. Si sa, è fatto così. A mano a mano che proseguivo nella lettura, ho capito meglio (forse) perché non mi aveva dato retta. Leggere di Giovanni, le sue origini vercellesi, i suoi studi dai Salesiani, la passione per il teatro, per il cinema, era come leggere del mio papà Pinu, tipografo. Era come sentire parlare gli uomini di quella generazione. Gli uomini buoni. Con un linguaggio vividissimo, piacevole, che sa trasportare con freschezza il lettore in un’epoca passata ma non per questo meno attuale. 


			Tutta la storia è contemporanea, e Giovanni Graglia è un nostro contemporaneo, quando descrive le emozioni di un bambino affascinato dai film, ma anche dal cinema-luogo fisico, quel “locale misterioso, accogliente, sudaticcio e sgangherato”; quando racconta la sua passione per il teatro nata recitando il monologo del Balilla, l’epoca è quella, e portata avanti per tutta la vita, esaltata da quei grandi teatranti che erano, e sono, i Salesiani. Maestri di spettacolo, di magia e di vita: mi permetto di dirne una che amava ripetere il mio, di papà: «Dopo tutto quello che mi hanno fatto passare i Salesiani in collegio, la vita mi è parsa una passeggiata». Ma quanto era loro grato, quanto le rappresentazioni servivano a renderla migliore, l’esistenza.


			Poi racconta la guerra, Giovanni Graglia, le bombe, il Pippo e Mussolini a Piazzale Loreto, la sua esperienza in seminario, la campagna vercellese (altro punto in comune con la mia famiglia), Torino, i treni, le attese del primo dopoguerra, la ricerca del lavoro, la scelta tra l’insegnamento e l’industria.


			Le memorie terminano quando lui, assunto alla STIPEL, incontra Maria Grazia, durante un “corso di commutazione”. Sarà quello, che fece “commutare” anche la sua vita. 


			Gli uomini buoni come Giovanni Graglia sono il sale della terra.
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Nota di Giulio Graglia


			Giovanni, il mio babbo


			



			Se oggi svolgo una professione che amo, lo devo a mio padre. No, non è una frase costruita per compiacere la mia vanità o il mio essere figlio. È proprio così. Quando dopo il liceo scientifico mi iscrissi alla facoltà di Lettere, il fuoco sacro del cinema e del teatro mi aveva già conquistato. Non era arrivato per caso, era stato il “babbo”, come si era soliti chiamarlo in famiglia, che fin da piccolo mi aveva fatto apprezzare quel mondo che sarebbe poi diventato il mio futuro. Avevo solo tre, forse quattro anni la prima volta che insieme andammo al Museo del Cinema, che allora si trovava in alcuni locali di Palazzo Chiablese, proprio sotto il porticato tra il Duomo e la piazzetta Reale. Qualche anno più tardi, ero già alle elementari, la sera – che grande conquista! – fu la volta del Teatro Carignano, durante la stagione dello Stabile.


			Non solo teatro e cinema, come quasi tutti i bambini impazzivo per il calcio e da piccolo despota lo costringevo a giocare con me nonostante non fosse per niente uno sportivo; a lui devo anche il mio essere granata, sempre in sua compagnia la mia prima partita al Comunale: Torino-Mantova. 


			Quanti traslochi nella nostra Torino! Da via Legnano, passando per via Massena e via Caboto, fino a giungere in via Piazzi: la Crocetta, il mio quartier generale anche per la scuola e per gli scout.


			Il babbo ci teneva moltissimo alle tradizioni famigliari, un saluto ai nonni a Saluggia e poi la grande abbuffata con la “panissa” domenicale.


			E poi c’era il suo lavoro che amava con una dedizione unica, le trasferte a Roma – dove, adolescente, lo accompagnavo – terminavano quasi sempre con una cena da Giovanni o al Piedone o all’Hosteria dell’Orso, accolti come clienti di riguardo grazie alla sua proverbiale empatia, una caratteristica che purtroppo non mi ha trasmesso, o io probabilmente non sono stato bravo a raccogliere.


			La villeggiatura a Selvaggio in Valsangone, dove aveva dato vita a La Ciarità, un’associazione ricreativa e culturale – di cui era presidente – dedicata al teatro amatoriale e al canto.


			E poi i viaggi, la Romagna in primis, che così bene si sposava con uno dei suoi miti cinematografici: Federico Fellini. Nel 1973 esce Amarcord, ricordo la pubblicità allo stadio, in un derby; anni dopo, in assonanza a quell’affresco degli anni della giovinezza del noto regista, mio padre scrive questo libro. Una storia famigliare ricca di ritratti e di personaggi, potremmo dire di “figurine”, per citare un celebre saluggese scrittore e politico, Giovanni Faldella: proprio con una tesi su questo personaggio si era laureato mio padre, notturnista di notte alla STIPEL e studente di giorno.


			Mille storie tradotte in mille ricordi… mio padre doveva nascere a Parigi, lì i suoi genitori si erano trasferiti a cercar fortuna come molti italiani che all’inizio del Novecento erano emigrati in Europa, negli Stati Uniti o in Argentina. L’air de la Ville Lumière era un richiamo irresistibile che mi ha lasciato in eredità. Lo vedo, oggi come allora, suonare l’organo nella chiesa di Saint Sulpice o servire gli ammalati come barelliere durante le trasferte a Lourdes.


			Se potessi tornare indietro nel tempo, vorrei rivivere quelle notti in cui mi aspettava a casa al mio rientro dal lavoro e mentre cenavo gli raccontavo la mia giornata. Scampoli di vita, battiti di un cuore che a un certo punto ha smesso di battere. Non vado oltre, ma lascio a voi la lettura di Admanvis.


			Ringrazio Sabrina Gonzatto – che dal 2005 presiede il premio dedicato a Giovanni Graglia – per aver insistito nel portare alla luce questo manoscritto, non si sono mai conosciuti ma si sarebbero piaciuti molto. 


			Un grazie anche alla complicità di Francesca Mogavero.
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			Non c’è fine.


			Non c’è inizio.


			C’è solo l’infinita passione della vita


			Federico Fellini


		




		

			Infanzia


			



			Era una dolce domenica settembrina, quando l’estate si sta vestendo di colori meno vistosi e la luce, nell’aria, si stempera avvolgendo la natura in una carezza morbida ed estenuante; una domenica come tante altre alla vigilia del primo autunno, dove anche i rumori sembrano attutirsi al cadere delle prime foglie.


			Proprio in una di queste domeniche, così mi riferirono, quando dal campanile sciabordavano nel lindore del cielo le acrobatiche sarabande della “baudinetta”, lodevolmente eseguite dal maestro campanaro, e quando, dopo lo stentoreo “ite” del prete, sciamavano sulla piazza antistante il sagrato i fedeli frequentatori della messa grande, agghindati a festa quasi fosse una parata di moda, e quando dalle case contadine si perdevano in mille rivoli profumati nelle rustiche contrade sentori di squisiti peccati di gola, proprio allora io venni al mondo.


			Era il 13 settembre 1925 e mi fu imposto il nome di Giovanni Battista Pietro: Giovanni in onore di nonno Rosetta, Battista in onore del padrino Tamburelli, Pietro in onore di nonno Graglia.


			Pesavo Kg 4,5: ero un bellissimo batuffolone.


			La mamma Giuseppina fu sempre una donna piena di vitalità e, come tutte le vercellesi schiette, dotata di senso pratico, autoritaria quanto bastava in una società matriarcale: oserei dire che già allora portava i pantaloni.


			Nello stesso tempo la sua indiscussa femminilità non veniva scalfita, anzi, volutamente, ma con una innata raffinatezza, mamma sapeva valorizzare le sue doti fisiche con tocchi aggraziati alla persona e all’abbigliamento, senza mai cadere in eccessive grossolanità.


			Di carattere molto aperto, sincera al punto da farsi odiare, pronta ad aiutare chi ne aveva bisogno, ma altrettanto decisa a negarsi ai simulatori, la sua aggressiva vitalità prorompeva di fronte ai soprusi e alle prepotenze.


			Socievolissima, non c’era capannello senza la sua presenza, la sua risata inconfondibile, la sua battuta tempista. Il suo lavoro, sia nei campi come in casa, era ritmato su canzonette o melodie dell’epoca, ripercorse con una voce molto chiara e vibrante, assente da pericolose stonature. Una mamma come tante altre mamme, ma per me un po’ speciale, perché era la mia.


			Papà Giulio fu un onesto galantuomo, gran lavoratore, scrupoloso e attento verso sé e verso gli altri. Naturalmente buono e sottomesso, ha sempre posto sul piedistallo la sua “Pinota”, anche nei momenti, e in ogni casa ce ne sono, di tensione per problemi visti diversamente.


			Era “l’amicone” di tutti, pronto allo scherzo, animatore di allegre serate con le variazioni per “clarino solo”: era il suo strumento, che viveva quasi freneticamente, quando veniva afferrato da quelle robuste mani che in quel caso emanavano solo delicatezza e sentimento.


			Di statura media, ma molto robusta, papà nascondeva un cuore sensibilissimo, che vibrava a ogni più piccola emozione, incapace di risentimenti, pronto a donarsi e a perdonare.


			Non mancava giorno che da lui non partisse l’invito alla preghiera serale comune, dove confidava al Signore le sue gioie e le sue ansie, offrendo la quotidianità gravosa.


			Partiva all’alba per Torino e ritornava a sera tarda, forse stanco: non l’ho mai saputo, perché il lavoro per lui fu sempre un dovere da compiere con serietà e serenità. Fu per me un esempio e una guida di vita che mi aiutò a fare di tutto, non darsi mai vinto, sempre nell’ambito dell’onestà e della dirittura morale.


			Crescevo sano, come tanti altri bambini, goloso del latte materno e pigro ad abbandonarlo, talmente affezionato al petto di mamma al punto di confrontare i seni delle donne che mi vezzeggiavano con il suo.


			Purtroppo non ho avuto la fortuna di godere a lungo, come la maggior parte dei bambini, della compagnia dei nonni, scomparsi troppo presto dalla mia vita.


			Il nonno paterno, Pietro, mi venne descritto sempre come un uomo singolarissimo, scattante e imprevedibile, irascibile e generoso; zigomi sporgenti, occhi a mandorla e baffi alla mandarino. In gioventù aveva lavorato per lungo tempo come facchino presso la stazione di Crescentino e, per la sua piccola statura, veniva chiamato “fachinoti”. Rimasto vedovo (la nonna morì di tifo con altre due figlie) si risposò con una signora biellese, il loro rapporto fu assai burrascoso. Dalla prima moglie nacquero i miei zii Mario, Maria e Nino e papà Giulio.


			Abbandonato il lavoro di facchino, nonno aprì un negozio di verdura gestito con un’abilità di commerciante consumato, per poi chiudere la sua carriera lavorativa come “birocciaio”.


			Famosi sono rimasti i movimentati viaggi da Saluggia a Torino con il prevosto che sgranava continuamente il rosario per coprire le imprecazioni e le bestemmie che nonno, a ogni impuntatura del cavallo, osava sciorinare a voce spiegata.


			Fu proprio in uno di questi viaggi che morì, cadendo rovinosamente dal biroccio.


			Povero nonno! Me lo vedo ancora spaurito, pallido come uno straccio, quando una ruota di un carro, appoggiata malamente al muro di casa, scivolò a pochi centimetri da me: avevo appena tre anni.


			Il nonno materno, Giovanni, era del tutto diverso sia come fisico sia come carattere. Di normale statura, leggermente massiccio, il viso paffuto ornato di bei mustacchi, aveva per le mani un ottimo mestiere per quei tempi: l’acquaiolo, ossia il controllore e il distributore delle acque per le irrigazioni dei campi. Al di sopra della media per l’istruzione ricevuta, amava la lettura e la musica.


			Un grande fonografo a tromba posto sul tavolo del salotto buono, dischi editi da “La voce del padrone”, etichettati con il design singolarissimo del cane accucciato sulle due zampe posteriori che ascolta i suoni provenienti dalla tromba, e io seduto sulle ginocchia del nonno a sentire romanze da opere e operette, canzonette e ballabili… Forse la mia passione per la musica è nata da quel primo inconscio incontro voluto dal nonno.


			Curioso per natura e determinato ad aumentare le sue conoscenze, tutte sue erano le “gazzette”, i romanzi, le note storiche e, perché no?, anche i copioni teatrali. A Saluggia, fino al Dopoguerra, verso gli anni ’50, a intervalli di tempo, durante le festività pasquali, si realizzava coralmente un testo della Passione, in una sua riduzione teatrale: purtroppo è andato perduto.


			Nonno Giovanni infine possedeva anche una frangia di schietto amore patrio, tale da battezzare il suo cane da caccia Wilson, in disonore del presidente americano macchiatosi di un trattato di pace che emarginava l’Italia dalle grandi potenze, insultando i nostri morti e sfasciando le nostre speranze.


			Sì, un cane da caccia, perché nonno era anche cacciatore: il suo ultimo fucile è in possesso della cugina Elda.


			A proposito di Wilson: fu un giorno d’estate. Mamma, impegnata nella mietitura, mi aveva affidato alla nonna Degna, di cui parlerò in seguito. Nonno era al lavoro nelle rogge e io giocavo sotto lo sguardo protettivo delle zie Vittoria e Carmen, ancora nubili. Sfuggendo alla loro attenzione, mi spinsi fino alla porta del recinto degli animali da cortile e, quatto quatto, entrai. Tra le varie bestie, nonna allevava anche le oche, corteggiate da due oconi a volte molto pericolosi. Appena mi videro, tra lo starnazzare delle galline e il fuggi fuggi generale dei conigli, delle anatre e delle oche, i due mi vennero incontro furibondi, pronti a beccarmi. Fu un attimo: Wilson, appostato nel cortile, con un salto acrobatico piombò su quei due bestioni, riducendoli in pietose condizioni, tra lo spavento e lo sbigottimento delle donne. A Wilson il nonno preparò una cena succulenta, con una medaglia attestato al merito.


			Tra un andirivieni continuo delle zie, di mamma e di nonna, una notte fredda di gennaio portò via con sé nonno Giovanni, sofferente di cuore. Avevo, sì e no, quattro anni.


			


			Per me, a quell’età, la piazza grande era un campo di Marte.


			Anche se bambino, ma si era in un paese, mi trovavo spesso con i miei coetanei a giocare nell’immenso spazio, anche perché la mia casa era quasi prospiciente la piazza. Tra di noi organizzavamo giochi come “guardia e ladri”, “nascondino” o i “quattro cantoni”. Proprio producendomi in uno di questi, una caduta rovinosa mi procurò la frattura della caviglia sinistra.


			Il medico condotto diagnosticò, in un primo tempo, una semplice slogatura. Successivamente, osservando la mia andatura zoppicante, ritenne opportuno intervenire con l’ingessatura. Fu una lunga, noiosa quarantena che mi costrinse immobile nel lettino: unica consolazione fu la compagnia di una capretta regalatami dai miei genitori. A guarigione avvenuta, dopo estenuanti fatiche per ricuperare i movimenti della gamba, rimasi vistosamente claudicante.


			La preoccupazione era tanta e i miei genitori confidarono nell’aiuto di don Bosco. Correva l’anno 1929 e da Valsalice, in una radiosa giornata d’aprile, don Bosco ritornava a Valdocco, tra i suoi giovani, ai piedi della sua Madonna.


			Si partì presto, qualche giorno successivo alla festa, dalla stazione di Saluggia per Torino e, così dal racconto di mia madre, giunti davanti all’urna del santo, rimasi in contemplazione per qualche tempo. Era curiosità, la mia? O preghiera inconscia, o stupore magico davanti alla salma? Non so… forse mi era simpatica quella figura di prete, ecco tutto. Ritornammo al paese molto tardi e fui portato in braccio direttamente dalla stazione al mio lettino.


			Il giorno dopo era domenica, volevo andare a tutti i costi alla messa delle 9, quella dei ragazzi, anche perché chi frequentava quella funzione veniva omaggiato di un biglietto gratis per assistere alla proiezione pomeridiana del film al cine-oratorio.


			La mamma era contraria perché preoccupata dal fatto che, all’uscita, l’effervescenza dei ragazzi potesse danneggiarmi in qualche modo. La mia ostinazione vinse le sue resistenze: mi spinsi di corsa, attraverso il piccolo cortile, verso il cancello d’uscita di casa. Sentii solo un grido di felicità materna: «Giovanni non zoppica più!». Un piccolo miracolo del grande Prete che da allora fu il protettore della mia vita. La mamma, come tangibile segno di ringraziamento, offrì, per l’altare del Santo, una tovaglia da lei stessa ricamata.


			All’epoca la mia famiglia, come tante altre, del resto, non navigava certo nell’oro: si attraversava il periodo della grande crisi mondiale. Papà lavorava presso lo zio Battista, in una modesta azienda di quattro persone che, oltre ai “ciabot”, sfornava anche cassette per imballaggio merci.


			La mamma, invece, veniva chiamata a giornata per i lavori stagionali dell’agricoltura: monda e taglio del riso, fienitura e mietitura.


			Durante la loro assenza venivo portato all’asilo, gestito dalle Cappellone, le suore di San Vincenzo. Lo frequentavo volentieri perché si giocava e si imparavano le prime nozioni preparatorie per le elementari. Non c’erano difficoltà nel rapporto con gli altri: ho sempre avuto un carattere abbastanza socievole e aperto.


			Suor Anna fu la mia maestra: lineamenti affilati, viso ascetico, sempre sorridente, paziente, premurosa, affabile e severa; il suo incedere era leggero al punto da sentire solo il fruscio della tonaca.


			Specialmente durante il periodo estivo, mamma, al lavoro nei campi, non riusciva a tener fede all’orario previsto, e Suor Anna mi intratteneva con racconti edificanti dei santi e con episodi biblici.


			Qualche volta mi fermavo a cena con le suore: piccolo in mezzo a quelle troneggianti monache che guardavano di sottecchi, in modo furbesco, talora compiacente come mamme che si trastullano col bambino, in un silenzio magico, dove solo una voce rompeva l’incantesimo con letture ascetiche e mistiche.


			Da loro presi il gusto di frequentare la chiesa. La parrocchiale non ha nulla di eccezionalmente artistico, una comune chiesa di campagna che sfoggia finti marmi, affreschi dozzinali di pittorucoli locali, un altare di lontano stile ligure; dietro l’altare la pala del Santo patrono Grato, che maestosamente comanda ai fulmini di scaricare la loro violenza nel pozzo e ai tuoni di allontanarsi, proteggendo in tal modo dai nubifragi i prodotti della terra. Quello che più mi soggiogava di quella pala e nel contempo mi conturbava era lo sguardo potente e autoritario del vescovo patrono.


			Mi incantavo di fronte alle “cotte” e ai “rocchetti” che indossavo con elegante disinvoltura per i servizi liturgici: mi sentivo a mio agio in quella specie di proscenio dove si svolgevano le più suggestive performance. Anche se bambino, mi pavoneggiavo e sognavo tonache seriche, cardinalizie e il caudatario che mi sorreggeva lo strascico purpureo.


			Manie di grandezza o suggestioni d’attore?


			«Dolce cuor del mio Gesù, fa’ ch’io t’ami sempre più…» e la mia voce bianca, ben intonata e modulata, era una boccata di aria fresca, genuina che inondava, pioggia di perle, le navate della chiesa. Ciò mi conferiva un certo prestigio nell’ambito del clero locale e delle pie donne, più beghine che pie.


			Alla domenica non mancavo al cinema, affascinato com’ero da quel locale misterioso, accogliente, sudaticcio e sgangherato.


			Rudy de I quattro cavalieri dell’Apocalisse, la Garbo di Karenina, la Gaynor di Settimo cielo, il Ghione di Zalamort e la Jacobini, la Menichelli, la Bertini, Ramon Novarro di Ben Hur e tanti tanti altri ancora mi proiettavano in avventure dinamiche, amorose, sentimentali, tragiche, angosciose. Erano gli eroi della domenica, l’evasione dal monotono, le donne del sogno, i fantasmi del passato, in trame mozzafiato che inchiodavano alla panca, eroine sognanti e un tantino sensuali, quanto bastava a dar vita a desideri repressi, inconfessabili.


			Era il divertimento settimanale di allora, alla portata di tutti, dove ci si poteva sfogare, dopo le fatiche quotidiane, con grosse risate alle trovate di Charlot, Ridolini, Fatty e Keaton.



OEBPS/font/WarnockPro-Bold.otf


OEBPS/font/PalatinoLinotype-Roman.ttf


OEBPS/image/Admanvis_17.png
“Guarda!”
Giovanni e Giulio Graglia, Anni "60





OEBPS/font/GloucesterMT-ExtraCondensed.TTF


OEBPS/font/WarnockPro-Regular.otf


OEBPS/image/Admanvis_12.png
Giovanni a San Leo, Rimini, 1994





OEBPS/font/PalatinoLinotype-Italic.ttf


OEBPS/image/buendiabooks.png
A Buendia
Books





